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  SOCIETÀ

 Un piano tra i binari per condividere la musica
In stazione  ◆  «Libera la musica che è in te» è l’invito delle FFS che mettono un pianoforte a disposizione di chiunque  
lo voglia suonare. Lo strumento ha fatto tappa anche a Bellinzona e a Lugano

Guido Grilli 

Se scendi dal treno o se raggiungi a 
piedi l’ingresso della stazione, dopo 
pochi passi puoi incontrare una mu-
sica che non può lasciarti indifferente, 
capace com’è di cancellare lo sferra-
gliare dei convogli, attenuare la cor-
sa frenetica dei viaggiatori: sono lievi 
note di pianoforte, talvolta accordi di 
un giro facilmente riconoscibile, altre 
volte i suoni di una melodia mai udita 
prima che ora si levano al di sopra di 
ogni cosa, conquistando spazi, alleg-
gerendo e riconciliando mondi.

L’iniziativa delle FFS  
propone anche 
di condividere il proprio 
video su Facebook e 
Instagram

«Libera la musica che è in te. Acco-
modati al pianoforte e tieni un con-
certo per tutti» – è la scritta e insieme 
l’invito, bianco su rosso, che appa-
re sul cartellone dell’evento Piano on 
tour promosso dalle FFS davanti al 
maestoso strumento ancorato in pian-
ta stabile nella hall della stazione di 
Lugano. Oggetto conosciuto in luo-
go insolito. E sono molti i passeggeri 
che a turno raccolgono la proposta di 
cimentarsi in uno show per gli astanti, 
per un pubblico occasionale: lavorato-
ri stanchi che rincasano o ripartono 
per vicine mete, turisti con negli oc-
chi città invisibili, o ancora semplici 
passanti o figure stanziali.

«Io sono un improvvisatore. Quel-
la che ho appena intonato è la Sonata 
Patetica di Beethoven. Potrei suonar-
la all’infinito» – racconta con entu-
siasmo, le mani ancora affondate nei 
tasti, Loris Jorio, 22 anni, studente 
di ingegneria elettronica alla Supsi, 
basco in testa e maglietta a maniche 
corte a dispetto del freddo, il cappotto 
appoggiato alla rinfusa sopra lo stru-
mento come se si trovasse nel salotto 
di casa. «Questa iniziativa delle FFS 
è davvero interessante. Ascoltare co-
me le persone si buttano con coraggio 
e riescono a tirare fuori composizioni 
in uno spazio pubblico, davanti a tut-
ti, è ammirevole». E tu sei fra questi. 

«Sì, sono “inciampato” nel pianoforte 
della stazione il mese scorso quando 
era installato a Bellinzona, e quando 
l’hanno tolto da lì l’ho ritrovato qui a 
Lugano». Qual è il tuo percorso mu-
sicale? «Ho frequentato la scuola del 
Conservatorio e poi ho continuato 
a studiare per conto mio. E pensare 
che, proprio di recente, grazie al pia-
noforte in stazione, mentre suonavo si 
è avvicinato il chitarrista di una band 
rock-grange-punk che mi ha invitato 
a far parte del suo gruppo e ho subi-
to accettato. La formazione, siamo in 
quattro, si chiama Panico puro. Ora 
siamo alla ricerca di un cantante… 
Io sono pazzo per Beethoven, d’al-
tra parte la classica è sempre il fon-
damento di tutta la musica e occorre 
integrarla agli altri generi».

Ma adesso a cimentarsi sugli 88 ta-
sti è un altro giovane. Anche in que-
sto caso l’impronta del brano che pro-
pone è in stile squisitamente classico. 
Sono accordi di lunga durata, distesi, 
che rapidamente si diffondono fino a 
catturare gli sguardi delle persone in 
attesa sul vicino binario, come in un 
fermo-immagine. Poi il musicista di 
un’ora, di una sera, allontana le ma-
ni dalla tastiera, si guarda attorno e 
così le ultime note rimangono sospe-
se. Avremmo voluto almeno chieder-
gli il nome del brano, ma la fretta per 
il suo prossimo viaggio è tale che la 
domanda rimane senza risposta: «Ho 
il treno, mi spiace, vado in Italia». 

Poco dopo è il turno di una coppia 
che ci racconta di essere originaria del 
Kuwait e di essere diretta a Milano, 
dove risiede. Al pianoforte si accomo-
da la donna. Esibisce solo qualche ac-
cordo, quanto basta per abbozzare un 
tema e per un video con il telefonino 
che appoggia acceso sullo strumento. 
Dice di suonare solo per divertimen-
to. «Just for fun, just for fun» – sorride 
e poi si allontana riavvicinandosi alle 
valigie e al marito.

«Io ho imparato a suonare proprio 
su questo piano della stazione» – ci 
confida invece Nirojan Sandiraseka-
ram, srilankese tamil, 34 anni, aiuto 
cucina a Giubiasco e domicilio a Pre-
gassona. «Suono a orecchio, ma dal 

momento che amo il canto questo mi 
aiuta a trovare delle melodie. È bello 
che ci sia la possibilità di dare sfogo 
alla creatività qui alla stazione, libe-
ramente. Ho registrato anche il video 
proposto dal sito delle FFS e stasera 
lo posterò. È già il quarto giorno che 
mi fermo qui, sto una quindicina di 
minuti e poi riparto».

Istante di sospensione, come nei 
concerti veri. E così il maestoso stru-
mento rimane improvvisamente 
sguarnito ma non inanimato: si avvi-
cinano due ragazzini, l’uno convince 
l’altro a sedersi e poi d’un tratto, come 
per magia, trascina l’amico nel fanta-

sioso mondo delle auto, e, indicando 
i tre pedali del pianoforte scherza e 
lo implora: «Ecco schiaccia, a sinistra 
hai la frizione, al centro il freno e a 
destra c’è il gas». Poi i due, baldanzo-
si, scoppiano in una fragorosa risata e 
corrono via.

Ma come è sorta l’idea di instal-
lare pianoforti alle stazioni dei treni, 
lasciandoli a completa disposizione 
dei viaggiatori? Lo abbiamo chie-
sto a Patrick Walser, portavoce e re-
sponsabile della comunicazione Re-
gione Sud delle FFS. «L’iniziativa 
nasce direttamente dalle ferrovie fe-
derali svizzere e coincide con la vo-

lontà di rendere le nostre stazioni 
luoghi di sosta, d’incontro, di scam-
bio e di vita e non unicamente luoghi 
di transito. In quest’ottica l’azienda, 
da alcuni anni a questa parte, orga-
nizza anche concerti ed esposizioni 
nelle proprie stazioni principali. L’e-
vento che promuoviamo è stato bat-
tezzato Piano on tour e nasce nel 2016. 
Fino al 2020 il pianoforte ha girato le 
stazioni svizzere, con ottimi riscon-
tri da parte della clientela, così come 
un certo interesse mediatico. Il piano-
forte, solitamente, si ferma per alcu-
ne settimane in una stazione prima di 
proseguire il proprio itinerario tra l’e-
lenco delle diverse città. Non si tratta 
però di un unico pianoforte per tut-
ta la Svizzera: sono ben cinque, com-
plessivamente, gli strumenti in viag-
gio». Come viene giudicato l’evento 
dai passeggeri? «Con gioia. Il riscon-
tro da parte del pubblico è molto posi-
tivo», assicura il nostro interlocutore, 
che offre il dato sull’ampiezza dell’i-
niziativa a livello nazionale: «Sono in 
totale quindici le stazioni che ospita-
no il pianoforte». Un’idea che, levan-
do lo sguardo oltre i nostri confini, si 
svolge anche nelle grandi città e ca-
pitali europee con analogo successo. 
Ma la ribalta dei pianisti nelle locali-
tà svizzere non si esaurisce con l’esi-
bizione di un momento. Ognuno può 
infatti anche scegliere di condivide-
re la propria performance postando 
il video con l’hashtag #pianoforteffs 
su Facebook e su Instagram, cosicché 
le diverse esibizioni ritrovano nuova 
energia e visibilità anche sui social. E 
allora la musica continua, coinvolgen-
do e conquistando progressivamente 
altre platee.

Tornando nelle hall delle stazioni, 
con la rinascita della vita culturale, 
dopo due lunghi anni di stop forzato 
dovuti alla pandemia, anche i luoghi 
per antonomasia di arrivi e partenze 
sono progressivamente tornati a vive-
re. E Piano on tour è ancora una volta 
decollato (nel mese di dicembre i pia-
noforti saranno alle stazioni di Lucer-
na, Berna e Ginevra) contribuendo a 
restituire slancio alle attività artisti-
che e culturali.

Lo studente Loris Jorio è uno degli improvvisati musicisti incontrati nella hall della 
stazione di Lugano 

 La buona cucina europea che conquistò l’America
Il Ticino nel cybermondo – 3  ◆  Dai rustici del bucolico nucleo di Mairengo alle sommità culinarie del Delmonico’s Building
Alceo Crivelli 

Il Delmonico’s Building è uno degli 
edifici più emblematici della «vec-
chia New York», sorto sulle vesti-
gia della precedente ubicazione del 
ristorante Delmonico’s, oggi è par-
te del patrimonio storico della città. 
Il leventinese Lorenzo Delmonico e 
l’omonimo ristorante segnarono in-
delebilmente la società della Grande 
Mela, divenendo un punto di riferi-
mento della ristorazione newyorche-
se e un’istituzione prestigiosa tuttora 
riconosciuta e accreditata. La foto-
grafia mostra una delle sedi più ico-
niche del famoso ristorante a pochi 
mesi dalla sua costruzione e, a diffe-
renza di oggi, non ancora sommerso 
dai grattacieli circostanti.

Ciondolando nel cimitero retro-
stante la chiesa di San Siro, a Fai-
do, salta subito all’occhio – un po’ 
consunto dal tempo – il monumento 
celebrativo dedicato a colui che, sa-

ziando illustri languori e rivoluzio-
nando allo stesso tempo la pratica 
della ristorazione d’oltreoceano, mai 
si scordava del natio paesello, al qua-
le regolarmente tornava, devolvendo 
parte delle grandi fortune accumu-
late nella lontana «Merica» alfine di 
sovvenzionarne le opere di pubbli-
ca utilità.

Lorenzo Delmonico, che il gior-
no successivo alla sua morte – oc-
corsa nel 1881 – fu definito dal New 
York Times «il più famoso ristorato-
re del nostro Paese», non vedrà mai 
l’edificio in questione, la cui costru-
zione fu ultimata nel 1891, quando 
la gestione del ristorante era ormai 
in mano a Charles Delmonico, suo 
successore. Il ristorante a quel pun-
to vantava già una fama eccezionale, 
attirando personalità di alta caratu-
ra come i presidenti degli Stati Uniti 
Abraham Lincoln e Henry Wilson, 

lo scienziato Nikola Tesla, celebri 
scrittori come Mark Twain e Char-
les Dickens. Noto per la prelibatezza 
dei suoi piatti, e in particolare della 
sua leggendaria bistecca di manzo, il 
grande merito di Delmonico è stato 
quello di esportare – non senza l’in-
dispensabile aiuto dello chef france-
se Charles Ranhofer – il modello di 
«buona cucina» europeo in un Paese 
– gli Stati Uniti – in cui esistevano 
esclusivamente osterie e table d’hôte a 
menu fisso, solitamente servito su un 
semplice tavolone condiviso da tutti 
gli avventori.

Da Delmonico’s gli ospiti poteva-
no invece per la prima volta sceglie-
re tra le pietanze e i vini à la carte, 
adeguando l’ordinazione al proprio 
gusto e alla propria disponibilità fi-
nanziaria, il tutto confortevolmente 
seduti a un tavolo a loro riservato, 
sapientemente abbellito con orna-

menti e tovaglie. Anche in meri-
to all’eccellente qualità di vivande 
e libagioni – e sul modo di servirle 
e cucinarle – grazie alla maestria di 
Ranhofer, Delmonico fece conosce-
re a New York un gusto tutto fran-
cese per la raffinatezza contro cui i 
ranci dozzinali dei concorrenti nul-
la potevano. Buongusto francese che 
ben chiarisce l’origine del francesi-
smo restaurant nella lingua inglese, 
a definire un nuovo tipo di eserci-
zio pubblico di cui in quel momento 
Delmonico’s era l’unico rappresen-
tante. Quando si dice il ristorante 
per antonomasia!

 
In collaborazione con l’Ufficio 
dell’analisi e del patrimonio 
culturale digitale, Divisione della 
cultura e degli studi universitari, 
Dipartimento dell’educazione, 
della cultura e dello sport. 

Il ristorante Delmonico's, tra Beaver 
e South William Street, a New York, 
nel 1893. (wikipedia.org)




